
Con voi o senza di voi. È la sfida che Ba-
rack Obama lancia al Congresso, che
blocca, ritarda, ostacola il varo delle leg-
gi proposte dalla Casa Bianca. Nel di-
scorso sullo stato dell’Unione, il presi-
dente si dice determinato a usare i suoi
poteri costituzionali per superare il so-
stanziale ostruzionismo di un Parlamen-
to pesantemente condizionato dalla for-
za numerica dell’opposizione repubbli-
cana, che alla Camera ha addirittura la
maggioranza.

«Con o senza il Congresso», dice Oba-
ma, varerà alcuni provvedimenti che
non possono più essere rinviati. «L’Ame-
rica non se ne sta inerte. E io neppure.
Così, in ogni momento e situazione in
cui mi sia possibile farlo, prenderò inizia-
tive per dare maggiori opportunità a un
più gran numero di famiglie americane,
anche senza passare attraverso il con-
sueto iter legislativo». In particolare
l’azione presidenziale si concentrerà sui
modi per affrontare il problema che in
questa fase appare centrale: l’aumento
delle disuguaglianze e il calo della mobi-
lità sociale verso l’alto. Per usare le paro-
le pronunciate davanti alle due Camere
riunite per ascoltarlo, il presidente in-
tende presentare «un insieme di propo-
ste concrete, pratiche, per accelerare la
crescita, rafforzare il ceto medio, e co-
struire nuove opportunità di ascesa dal
basso alla classe media».

CRITICHEDEIREPUBBLICANI
Obama fa qualche esempio. Un decreto
innalzerà la paga oraria minima (da
7,25 a 10,10 dollari) per i dipendenti del-
le ditte che vinceranno i prossimi appal-
ti federali. Sempre per iniziativa diretta
presidenziale sarà promosso un nuovo
meccanismo di risparmio individuale a
scopo pensionistico. E decollerà final-
mente il piano per portare la banda lar-
ga in tutte le scuole. Ciascuno di questi
progetti è già stato portato all’attenzio-
ne del Parlamento, e si è arenato nelle
secche dell’ostruzionismo repubblicano
o dell’indifferenza mostrata dalle com-
ponenti conservatrici dello stesso parti-
to democratico. Per cui Obama rompe
gli indugi. Lui andrà avanti, fin dove le
regole glielo consentono. Il Congresso
si adegui.

Ma il punto è proprio questo. Cosa
può davvero fare da solo il presidente?
Prendiamo la questione del salario mini-
mo. Da tempo la Casa Bianca chiede alle
Camere una legge che riguardi tutti i la-
voratori. Poiché niente si muove nella
palude congressuale, lui ora va avanti
per conto suo, ma ha facoltà di interveni-
re solo sulle aziende che ottengono com-

messe dallo Stato. Anche in materia di
previdenza sociale, può agire diretta-
mente su singoli aspetti e non sull’asset-
to globale che resta di competenza parla-
mentare. Idem per la riforma sanitaria
o il sistema fiscale, dove il presidente
può toccare solo alcune materie organiz-
zative.

Non a caso i repubblicani liquidano le
iniziative di Obama come «bazzecole», e
rovesciando il tavolo accusatorio gli im-
putano di rinunciare a risultati più so-
stanziali, perseguibili solo scendendo
sul terreno del processo legislativo. L’ac-
cusa viene da chi quel processo lo sta in
realtà sabotando, ma gli argomenti han-
no una loro logica. E i democratici fatica-
no a rintuzzare attacchi come quello
portato dal leader repubblicano John
Boehner: «Il provvedimento sulla paga
base riguarda solo i contratti futuri, e so-
lo quelli pubblici. Mi chiedo quante per-
sone ne saranno interessate? Immagino
che la risposta sia intorno allo zero».

L’opposizione mette poi in guardia il
capo di Stato da eventuali tentazioni di
andare oltre i limiti che le leggi impongo-
no alla sua autonomia decisionale: «Vigi-
leremo attentamente perché c’è una Co-
stituzione alla quale tutti abbiamo giura-
to fedeltà, lui compreso, e non può esse-
re messa a rischio», ammonisce ancora
Boehner.Ogni tempo ha il suo slogan.
«Yes we can» andava bene quando la
maggior parte degli americani aderiva
entusiasta al sogno dei grandi cambia-
menti che un leader ambizioso, intelli-
gente e comunicativo faceva apparire
realizzabili. Son passati sei anni dal ma-
gico 2008 di Barack Obama. Quel lea-
der ambizioso, intelligente e comunicati-
vo è sempre al suo posto. Ma i cambia-
menti sono stati molto meno grandi di
quello che tanti avevano sperato. E allo-
ra, quando nel discorso sullo stato
dell’Unione, battezza il 2014 come «an-
no dell’azione», cerca di dare una scossa
alla nazione e ai suoi rappresentanti poli-
tici. Ma a molti lo sforzo di passare all’of-
fensiva e aggirare almeno in parte il Par-
lamento, fa l’impressione opposta, la va-
riante tattica di un leader costretto a gio-
care in difesa. Un leader che elenca i suc-
cessi ottenuti (la ripresa del mercato edi-
lizio, il calo della disoccupazione, la dimi-
nuzione del deficit), ma deve ammette-
re di non avere centrato obiettivi impor-
tanti. In qualche caso non può nemme-
no gettare la colpa sui repubblicani. La
riforma sanitaria ad esempio è entrata
in vigore, seppure ridimensionata per
evitare la bocciatura in Parlamento. Ma
era stata mal preparata e alcune parti
fondamentali del suo impianto necessi-
tano correttivi, tanto che qualche mese
fa Obama ha dovuto chiedere scusa alla
nazione per gli errori compiuti.

Il dibattito sulla diseguaglianza aperto
dal presidente Obama deve essere fatto
anche nell’Unione europea, che dovreb-
be dotarsi di «un sistema di allerta nei
casi di ineguaglianza troppo crescen-
te». È quanto dice a l’Unità il presidente
del Parlamento europeo e candidato al-
la presidenza della Commissione Ue,
Martin Schulz.
NegliStatiUnitiladiseguaglianzaelamo-
bilità sociale sono al centro del dibattito
politico.SecondoleièilsegnochegliUsa
stannoscoprendolevirtùdelmodelloso-
ciale europeo o che i democratici ameri-
cani hanno imparato la lezione della crisi
piùdeglieuropei?
«Non posso che sostenere pienamente
la volontà e le proposte del presidente
Obama per riequilibrare un modello
economico che ha portato a livelli sem-
pre crescenti di ineguaglianza, eroden-
do la classe media e pensando che la ric-
chezza sarebbe calata dall’alto verso il
basso. È presto per parlare di una svolta
“europea” nella presidenza Obama, ma
spero che dopo Obamacare, il Congres-
so possa sostenere questo sforzo rifor-
matore sul salario minimo, educazione
e eguaglianza nel salario tra uomo e
donna. Spero anche che il dibattito pos-
sa riverberare in Europa. L’ineguaglian-
za non è solo un problema di giustizia

sociale, ma è anche economico. In Euro-
pa abbiamo una diseguaglianza dentro
gli Stati e una diseguaglianza tra gli Sta-
ti. E con la crisi sono cresciute entram-
be».
CosahafattolaUeperridurreledisegua-
glianze?
«Il Parlamento europeo si è battuto per
una politica regionale ambiziosa e per
aumentare la dotazione del Fondo So-
ciale europeo, ottenendo un finanzia-

mento di 10 miliardi di euro all’anno
per investire in capitale umano e lottare
contro gli aspetti peggiori della globaliz-
zazione. Molto resta ancora da fare. I
poteri, le competenze e le risorse
dell’Unione in materia di lotta alle dise-
guaglianze restano limitati a causa
dell’ostinazione degli Stati membri.
L’Unione non può tassare e non può re-
distribuire risorse tra i suoi cittadini.
L’Unione non può indebitarsi e ha un
margine limitato per condurre politi-
che sociali. Negli ultimi anni ci siamo
spesi per creare strumenti correttivi e
di prevenzione per la politica macroeco-
nomica, ma troppo poco è stato fatto
per creare politiche anticicliche. Nel se-
mestre europeo le raccomandazioni sul-
le politiche sociali rimangono non vinco-
lanti. Questo è il frutto di una decisione
politica: perché l’Unione si è dotata di
strumenti così forti a favore della disci-
plina di bilancio, ma non contro la lotta
alle diseguaglianza e alla povertà? Per-
ché non è stata considerata una priori-
tà».
QualisonolepropostedeiSocialisti&De-

mocratici?
«Le politiche dell’Unione devono esse-
re riequilibrate: abbiamo imposto patti
di stabilità, una lotta senza quartiere al
deficit e al debito, abbiamo creato
troike e bail-out. È arrivato il momento
di voltare pagina, per un’Europa che sia
orientata anche a una crescita giusta, so-
stenibile e di qualità. Dobbiamo abban-
donare l’ossessione che ci ha pervaso e
che prevede che solo attraverso i tagli si
potrà riacquistare fiducia e competitivi-
tà. Si guardi al caso americano o giappo-
nese. In queste economie sviluppate la
crescita sta ritornando e le politiche per-
seguite sono certamente più progressi-
ste di quanto non lo siano state in Euro-
pa in questi anni. Un altro tema che de-
ve acquistare nuova centralità anche a
livello europeo è la lotta all’evasione fi-
scale: una delle forme più subdole attra-
verso cui le ineguaglianze vengono ali-
mentate. Per questo, l’Unione deve riu-
scire a imporre la sua forza politica a
Paesi terzi, superando logiche bilaterali
che portano a un risultato peggiore per
tutti. L’Unione europea può contribui-
re direttamente alla lotta alla disegua-
glianza tra Stati attraverso la sua politi-
ca di coesione. Come candidato sono
convinto che sia arrivato il momento di
iniziare a esaminare la situazione socia-
le anche all’interno degli Stati e creare
un sistema di allerta nei casi di inegua-
glianza troppo crescente».

● Il presidente avverte che agirà con o senza il sostegno del Congresso
● Il discorso sullo stato dell’Unione spia dello stallo politico di Washington
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«La Casa Bianca ha ragione, non si può solo tagliare»
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Obama: «Prenderò iniziative per dare più opportunità al maggior numero di famiglie americane»
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«Le politiche europee
vanno riequilibrate,
è arrivato il momento
di voltare pagina»
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